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Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 

 

 

Luigi Pirandello 

Il “suicidio” di Adriano Meis 

(da Il fu Mattia Pascal, cap. XVI) 

 

Un brivido mi colse, di sgomento, che fece d’un subito1 insorgere con impeto rabbioso tutte le mie 

vitali energie armate di un sentimento d’odio contro coloro che, da lontano, m’obbligavano a finire, 

come avevan voluto, là, nel molino della Stia2. Esse, Romilda3 e la madre, mi avevan gettato in questi 

frangenti: ah, io non avrei mai pensato di simulare un suicidio per liberarmi di loro. Ed ecco, ora, dopo 

essermi aggirato due anni, come un’ombra, in quella illusione di vita oltre la morte, mi vedevo 

costretto, forzato, trascinato pei capelli a eseguire su me la loro condanna. Mi avevano ucciso davvero! 

Ed esse, esse sole si erano liberate di me...  

Un fremito di ribellione mi scosse. E non potevo io vendicarmi di loro, invece d’uccidermi? Chi stavo 

io per uccidere? Un morto... nessuno...  

Restai, come abbagliato da una strana luce improvvisa. Vendicarmi! Dunque, ritornar lì, a Miragno4? 

Uscire da quella menzogna che mi soffocava, divenuta ormai insostenibile; ritornar vivo per loro 

castigo, col mio vero nome, nelle mie vere condizioni, con le mie vere e proprie infelicità? Ma le 

presenti? Potevo scuotermele di dosso, così, come un fardello esoso5 che si possa gettar via? No, no, 

no! Sentivo di non poterlo fare. E smaniavo lì, sul ponte, ancora incerto della mia sorte. 

Frattanto, ecco, nella tasca del mio pastrano6 palpavo, stringevo con le dita irrequiete qualcosa che non 

riuscivo a capir che fosse. Alla fine, con uno scatto di rabbia, la trassi fuori. Era il mio berrettino da 

viaggio, quello che, uscendo di casa per far visita al marchese Giglio, m’ero cacciato in tasca, senza 

badarci. Feci per gittarlo al fiume, ma – sul punto – un’idea mi balenò; una riflessione, fatta durante il 

viaggio da Alenga a Torino, mi tornò chiara alla memoria.  

– Qua, – dissi, quasi inconsciamente, tra me, – su questo parapetto... il cappello ... il bastone... Sì! 

Com’esse là, nella gora del molino7, Mattia Pascal; io, qua, ora, Adriano Meis... Una volta per uno! 

Ritorno vivo; mi vendicherò! Un sussulto di gioia, anzi un impeto di pazzia m’investì, mi sollevò. Ma 

sì! ma sì! Io non dovevo uccider me, un morto, io dovevo uccidere quella folle, assurda finzione che 

m’aveva torturato, straziato due anni, quell’Adriano Meis, condannato a essere un vile, un bugiardo, un 

miserabile; quell’Adriano Meis dovevo uccidere, che essendo, com’era, un nome falso, avrebbe dovuto 

aver pure di stoppa il cervello, di cartapesta il cuore, di gomma le vene, nelle quali un po’ d’acqua tinta 

avrebbe dovuto scorrere, invece di sangue: allora sì! Via, dunque, giù, giù, tristo fantoccio odioso! 

Annegato, là, come Mattia Pascal! Una volta per uno! Quell’ombra di vita, sorta da una menzogna 

macabra, si sarebbe chiusa degnamente, così, con una menzogna macabra! E riparavo tutto! Che altra 

soddisfazione avrei potuto dare ad Adriana8 per il male che le avevo fatto? Ma l’affronto di quel 

farabutto9 dovevo tenermelo? Mi aveva investito a tradimento, il vigliacco! Oh, io ero ben sicuro di non 

aver paura di lui. 

Non io, non io, ma Adriano Meis aveva ricevuto l’insulto. Ed ora, Adriano Meis s’uccideva.  

Non c’era altra via di scampo per me!  

Un tremore, intanto, mi aveva preso, come se io dovessi veramente uccidere qualcuno. Ma il cervello 

mi s’era d’un tratto snebbiato, il cuore alleggerito, e godevo d’una quasi ilare lucidità di spirito.  

Mi guardai attorno. Sospettai che di là, sul Lungotevere, ci potesse essere qualcuno, qualche guardia, 

che – vedendomi da un pezzo sul ponte – si fosse fermata a spiarmi. Volli accertarmene: andai, guardai 
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prima la Piazza della Libertà, poi per il Lungotevere dei Mellini. Nessuno! Tornai allora indietro; ma, 

prima di rifarmi sul ponte, mi fermai tra gli alberi, sotto un fanale: strappai un foglietto dal taccuino e 

vi scrissi col lapis10: Adriano Meis. Che altro? nulla. L’indirizzo e la data. Bastava così. Era tutto lì, 

Adriano Meis, in quel cappello, in quel bastone. Avrei lasciato tutto là, a casa, abiti, libri... Il denaro, 

dopo il furto, l’avevo con me.  

Ritornai sul ponte, cheto11, chinato. Mi tremavano le gambe, e il cuore mi tempestava in petto. Scelsi il 

posto meno illuminato dai fanali, e subito mi tolsi il cappello, infissi nel nastro il biglietto ripiegato, poi 

lo posai sul parapetto, col bastone accanto; mi cacciai in capo il provvidenziale berrettino da viaggio 

che m’aveva salvato, e via, cercando l’ombra, come un ladro, senza volgermi addietro.  

 

 

1. d’un subito: d’improvviso. 

2. Stia: fiume le cui acque alimentano il mulino dove era stato rinvenuto il cadavere di uno 

sconosciuto scambiato per Mattia Pascal.  

3. Romilda: la moglie di Mattia Pascal. 

4. Miragno: si tratta del luogo di nascita di Mattia Pascal. 

5. esoso: che è costato parecchio.  

6. pastrano: cappotto.  

7.  gora del molino: canale che porta l’acqua al mulino. 

8. Adriana: la figlia del signor Paleari, l’affittacamere dove abita Adriano Meis. Adriana e Adriano 

sono innamorati. 

9. farabutto: il cognato di Adriana che in un alterco ha offeso il Meis. 

10. lapis: matita. 

11. cheto: in silenzio. 

 

 

Comprensione e analisi 

 

1. Quali meditazioni animano Mattia/Adriano?  

2. In quale persona avviene la narrazione dei fatti? Il personaggio narrante e il lettore sono a 

conoscenza degli stessi fatti o uno dei due ha una maggiore informazione? 

3. Individua nel testo l’utilizzo del discorso diretto, rilevandone la frequenza e l’efficacia sul piano 

espressivo e in relazione al contenuto. Nel rispondere, osserva anche l’insistito ricorso, da parte del 

narratore, a interrogazioni ed esclamazioni.  

4. Nel brano ricorrono frequentemente i termini «ombra», «illusione», «menzogna», «finzione», 

«fantoccio»: c’è una corrispondenza tra queste scelte lessicali e il tema affrontato? 

5. È possibile individuare nel testo, sebbene in controluce, riferimenti a una sorta di “messa in scena” 

teatrale? Nel rispondere, considera anche dettagli apparentemente irrilevanti (scenari, gesti, oggetti 

ecc.) della narrazione. 

 

Interpretazione  

 

A partire dal brano analizzato, e tenendo presente i fondamentali presupposti della poetica 

pirandelliana, sviluppa una riflessione complessiva sul tema del rapporto fra vita e morte considerando 
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sia altre opere narrative dell’autore che conosci, sia la sua produzione teatrale in riferimento a quanto 

da te letto o visto in rappresentazione scenica. 

 


